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Sugli avvenimenti del Paraguay

La settimana scorsa, si è celebrato un giudizio politico abbreviato contro il Presidente di
Paraguay, Fernando Lugo che, iniziato nella Camera dei Deputati, è terminato al Senato
con la sua destituzione.
Su questi avvenimenti vengono diffuse una serie di opinioni che vanno dalla giustificazione
del fatto allo scopo di fermare il "comunismo", fino a quelle che denunciano un "colpo di
stato parlamentare” orchestrato dalla CIA e dall'oligarchia "per fermare l’avanzata del
popolo e del paese, la sua marcia verso la liberazione".
È chiaro che si tratta di una manovra dell'oligarchia e dell'imperialismo che hanno applicato
in maniera rapida le norme costituzionali (le costituzioni borghesi in qualunque condizione
e paese hanno norme affinché le classi dominanti possano imporre la loro volontà), e quindi
deposto il governo di Lugo che era stato nominato democraticamente.
Il Presidente Lugo fu eletto come alternativa alla dominazione dei partiti oligarchici, al
partito di Strossner, al partito Colorado, e ricevette l'appoggio di una parte delle classi
lavoratrici che credettero nelle sue promesse.
Allo scopo di vincere le elezioni Lugo formalizzò un'alleanza col partito liberale, uno dei
partiti tradizionali, rappresentante anche degli interessi dell’oligarchia. Un settore dei
lavoratori, specialmente dei contadini, e le principali organizzazioni di sinistra, Movimento
Popolare Pyhuara e Patria Libera, non appoggiarono Lugo e misero in guardia circa la sua
natura conciliatrice coi proprietari terrieri.
La principale promessa di Lugo fu una riforma agraria per farla finita col latifondo;
evidentemente non si realizzò.
La lotta del contadini, degli insegnanti e dei lavoratori della terra per i loro diritti continuò e
fu sempre soffocata: una chiara dimostrazione che il governo di Lugo non era disposto a
adempiere ai suoi impegni, ma piuttosto sviluppava una politica di subordinazione agli
interessi e ai voleri dalle classi dominanti.
Si contano a centinaia i militanti popolari processati, perseguitati e licenziati; allo stesso
modo vari contadini e lavoratori sono stati assassinati. I contadini paraguaiani vivono nella
povertà, senza case, senza salute e senza terra, per la quale hanno lottato da secoli.
Il Parlamento del Paraguay ha approvato la Legge Antiterrorismo che fu promulgata da
Lugo ed applicata per la repressione della lotta dei lavoratori e dei contadini.
In poco più di tre anni di governo Lugo ha rinunciato ai suoi impegni, alla sua proposta
programmatica e si è sottomesso ai proprietari terrieri ed agli impresari, ha realizzato ogni
tipo di concessioni all'opposizione borghese; tutto ciò allo scopo di assicurare l'esercizio
della Presidenza.
Allo stesso momento, il governo di Lugo si auto-iscriveva nel gruppo dei governi
progressisti e svolgeva un discorso democratico infarcito di demagogia.
Negli ultimi giorni un’occupazione di terre localizzate in Curuguaty, che appartenevano
allo Stato ed erano pretese da uno dei più reazionari latifondisti, è stata realizzata da
centinaia di famiglie contadine. Un'ordine giudiziale e la disposizione ministeriale hanno
imposto lo sgombero. Più di 300 poliziotti sono intervenuti violentemente e con l'uso dei
gas e le pallottole hanno sloggiato i contadini, provocando 11 morti tra i contadini e decine
di feriti; tra le forze di polizia si sono contate 6 perdite.



Questi avvenimenti sono stati condannati dalle organizzazioni contadine, dai lavoratori,
così come dalle forze di sinistra, che hanno indetto manifestazioni e proteste, chiesto la
punizione per gli assassini e la realizzazione di una riforma agraria.
La reazione e l'imperialismo, il partito Colorado sconfitto nelle elezioni ed il partito liberale
vincente e al potere nella vicepresidenza della Repubblica, hanno approfittato di queste
circostanze per montare sommariamente un giudizio politico contro il Presidente che è stato
destituito in poche ore.
I lavoratori ed i popoli del Paraguay, i contadini, la sinistra rivoluzionaria non hanno
preparato né organizzato il giudizio politico e tanto meno lo hanno festeggiato, anzi lo
hanno condannato, ma in egual maniera hanno condannato il governo di Lugo che li ha
repressi.
Lugo ha accettato la sentenza costituzionale e il ritiro dal governo. Più avanti ha denunciato
il giudizio come un colpo di Stato. Si sono verificate proteste dei sostenitori di Lugo,  che
però sono state relativamente modeste.
All'estero alcuni governi progressisti hanno qualificato gli avvenimenti come "colpo di
stato parlamentare", e la stessa cosa dicono gran parte delle realtà che si proclamano di
sinistra e che si identificano col riformismo ed il revisionismo.
In realtà, Lugo, nonostante la sua propaganda di sinistra, non ha osato toccare gli interessi
dei proprietari terrieri e dei padroni facendo vedere che si sottometteva ai loro interessi. Nel
contesto latinoamericano, il governo del Paraguay, rappresentato da Lugo, era considerato
come uno dei governi progressisti, ma si è qualificato sempre come moderato e
conciliatore.
Per la borghesia ed i proprietari terrieri del Paraguay il governo di Lugo non rappresentava
un pericolo, per il sostegno accordato ai loro privilegi; ma, evidentemente, non si trattava di
un'amministrazione completamente sottomessa; in qualche misura incoraggiava le speranze
del popolo nella prospettiva del cambiamento e soprattutto occupava un posto che "spettava
a loro". Perciò i settori borghesi e i proprietari terrieri allontanati dal potere politico
aspiravano a ritornarvi.
Questi interessi politici hanno condotto alla cospirazione, attraverso la decisione di
utilizzare il massacro dei contadini e la morte dei poliziotti per accusare il Presidente di una
cattiva gestione e propiziare così la sua destituzione attraverso un giudizio politico.
Le masse popolari paraguaiane, i contadini, le formazioni di sinistra del paese, che hanno
lottato e continuano a farlo per gli interessi popolari e nazionali, non hanno proposto e
nemmeno accettato le misure reazionarie del Parlamento, le respingono, e sostengono
fermamente che la loro strada verso la liberazione sociale e nazionale è indipendente.
Appoggiamo decisamente queste posizioni: respingiamo l'uso perverso della legalità
borghese per destituire Lugo; ribadiamo la nostra identificazione coi lavoratori ed i popoli
del Paraguay in lotta contro la demagogia e la repressione del governo; insistiamo sul fatto
che l'esperienza storica dimostra una volta di più che la liberazione degli sfruttati e degli
oppressi deve essere opera di loro stessi; che, ugualmente, i lavoratori, i popoli, i patrioti
rivoluzionari, i comunisti devono utilizzare tutte le forme di lotta, difendere le posizioni
raggiunte e continuare la battaglia  fino alla conquista del potere popolare.
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